
Dalla parte dei consumatori

ENRICO  
CINOTTI

LA SEDE DELLA PRODUZIONE?
L’ETICHETTA NON LO DICE

Più informazioni in etichetta, eccetto una: 
l’indicazione dello stabilimento di produzio-
ne. Siamo da sempre abituati a leggere sulle 
confezioni il sito produttivo (e quindi l’origine 
nazionale del prodotto), un dato che per molti 
consumatori è un faro per orientare le scelte 
di acquisto e soprattutto un’informazione utile 
che può accelerare, in caso di allerta alimen-
tare, le procedure pubbliche di rintracciabilità 
e di ritiro dagli scaffali dell’alimento sospetto. 
Eppure dal 13 dicembre scorso, con l’introdu-
zione del regolamento comunitario 1169/2011 
sulla nuova etichettatura alimentare, mentre 
si sono aggiunte informazioni utili al consuma-
tore prima non obbligatorie, è scomparso pro-
prio l’obbligo di indicare la sede dello stabili-
mento di produzione. 
Ciò significa che non è vietato continuare a 
segnalare in etichetta il sito produttivo, come 
molte imprese italiane, alimentari e della distri-
buzione organizzata, continuano a fare, ma se 
un’azienda decide di non rivelarlo non com-
mette nessuna infrazione. Sulla base del nuovo 
regolamento, infatti, è sufficiente riportare il 
nome del produttore e la sua sede legale. Fa-
cile immaginare che, come spesso accade, 
trattandosi di marchi internazionali, la sede le-
gale non coincide con quella di produzione. 

E quindi al consumatore mancherà comun-
que un’indicazione utile in etichetta. 
La vicenda ha sollevato le proteste di un vasto 
fronte di associazioni, aziende, movimenti e 
singoli cittadini tanto che sono partite due pe-
tizioni (una promossa dal sito ioleggoletichetta.
it e l’altra dal fattoalimentare.it) per chiedere 
alla politica nazionale di colmare quel vuoto 
in etichetta che disorienta i consumatori. 
Il regolamento 1169/2011 tuttavia prevede che 
gli Stati membri possono introdurre obblighi 
aggiuntivi ma solo per categorie specifiche 
di alimenti purché siano giustificati da almeno 
uno dei seguenti motivi: protezione della salu-
te pubblica e dei consumatori, prevenzione 
delle frodi, protezione dei marchi, delle indi-
cazioni di provenienza, delle denominazioni 
di origine controllata e per la repressione della 
concorrenza sleale. E il Governo italiano come 
intende muoversi? Sulla spinta dell’opinione 
pubblica il ministero dello Sviluppo economi-
co sta cercando di correre ai ripari e, d’intesa 
con il ministero delle Politiche agricole e della 
Salute, ha deciso di chiedere lumi all’Unione 
europea. 
In un recente vertice, i tre Ministri italiani han-
no confermato l’importanza dell’indicazione 
della sede dello stabilimento di produzione in 

etichetta e hanno condiviso l’opportu-
nità di verificare presso l’Unione euro-
pea un percorso in grado di assicurare 
la sua obbligatorietà anche a livello 
nazionale “in un quadro di certezza e 
stabilità giuridica per le imprese”. 
In realtà la partita non è semplice e 
Bruxelles sarà chiamata a sciogliere 
un nodo intricato: l’obbligo di indica-
re lo stabilimento a carico delle sole 
aziende italiane può rappresentare 
un vantaggio competitivo? E sareb-
be accettabile porre in vendita sugli 
stessi scaffali merci che indicano il sito 
produttivo, perché prodotte in Italia, e 
altre no perché realizzate in altri Stati 
membri o fuori dall’Europa? Servireb-
be insomma un “obbligo armonizzato” 
ma fa bene il Governo italiano – sep-
pur in ritardo – a far sentire la propria 
voce in Europa. Fo

to
lia
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